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Perché 
una giusta 
prospettiva 
trova tante 
difficoltà ? 

n Partito, è vero, sta attraversando 
un momento di difficoJtà; sul piano po
litico, la difficoltà emerge quando di 
fronte alla domanda di quali siano le 
prospettive immediate per l'Italia è 
difficile rispondere se non indicando 
vaghe possibilità e probabilità. In que
sta vaghezza c'è anche il segno della 
estrema complessità della situazione 
italiana, ma ritengo personalmente che 
non ci sia solo questa. Sul piano orga
nizzativo la maggiore difficoltà sta nel 
non riuscire a fare «girare» a pieno 
rendimento la «macchina» del Partito 
intendendo con questo la partecipazio
ne, lo slancio, l'entusiasmo. 

Devo dire subito, a scanso d'equi
voci. ohe io non credo che la causa 
di queste difficoltà vada ricercata nella 
linea politica, almeno nei suoi tratti es
senziali, che io ritengo sostanzialmen
te giusta, rispondente alle esigenze e 
alle possibilità attuali. Indipendente
mente dall'esito che l'attuale esperien
za avrà, do ritengo che noi dovevamo 
e dobbiamo non solo per ragioni im
mediate contingenti (forse abbiamo in
sistito soltanto su queste) tentare una 
via diversa da quelle seguite nel pas
sato dal movimento operaio in Europa 
occidentale che, sia pure in condizioni 
diverse dalle nostre, conobbero grandi 
avanzate elettorali e portarono a gran
di conquiste sindacali e sociali ma sul 
piano delle strutture di fondo, econo
miche e politiche, lasciarono sostan
zialmente le cose come prima. Anzi 
per lo più esse furono seguite da de
lusioni e da involuzioni. 

Dovevamo (e dobbiamo) cercare 
una via in grado di fare valere e 
pesare tutta la nostra forza incidendo 
negli ingranaggi della macchina eco
nomica e politica dello Stato al fine di 
cambiare e modificare le cose nel pro
fondo. 

La linea seguita dopo il 20 giugno 
ha teso a questo obbiettivo ma i ri
sultati, che pure vi sono, sono asso-
Ultamente al di sotto delle esigenze 
anche in ragione del fatto che le forze 
della destra economica e politica han
no capito perfettamente il valore della 
esperienza avviata sin dall'inizio e. so
prattutto in questi ultimi tempi, l'han
no ostacolata in ogni modo. 

Ma qualcosa anche dalla parte no
stra non ha funzionato: intendo appun
to contribuire, con questo articolo, alla 
ricerca dell'origine delle difficoltà at
tuali, delle cause che ritengo siano 
particolarmente importanti. Certo vi è 
stata una notevole lentezza del Par
tito a recepire le novità della linea 
politica e le ragioni che l'hanno resa 
necessaria; a tale lentezza hanno con
tribuito, a mio avviso, alcuni « vuoti » 
politici non di poco conto che hanno 
reso più difficoltoso ri superamento 
delle resistenze. 

Per esempio, mentre era molto chia
ra l'indicazione delle forze politiche 
coti cui noi volevamo realizzare que
sta nuova esperienza politica di mag
gioranza e di governo, assai meno 
chiara era la individuazione, in gene
rale e volta per volta, dell'avversario 
politico, delle forze politiche ed eco
nomiche contro cui bisognava lottare 
per fare passare i termini concreti 
della nostra politica: in questo caso 
l'accordo programmatico. 

Questo vuoto resta ancora oggi, no
nostante le « tesi > facciano uno sfor
zo per colmarlo. Tento è vero che 
solo ora si risponde (lo ha fatto re
centemente Ledda alla TV) alla teoria 
dei «due imperialismi», quello ame
ricano e quello sovietico. Concordo con 
la risposta data da Ledda: scientifica
mente e storicamente l'imperialismo è 
un dato preciso, presuppone cioè il 
capitalismo, il colonialismo, lo sfrutta
mento. Parlando dell'URSS si può cer
to discutere della sua politica di gran
de potenza, ma sul carattere e la na
tura dell'imperialismo non si può sba
gliare perchè si rischia di confondere 
parecchio le idee. Infatti io ritengo che 
rallentamento della grande tensione in
temazionale e internazionalista che ha 
caratterizzato nel recente passato il 
movimento popolare in Italia, si debba 
anche ad un'analisi non sempre per
tinente delle forze in campo sull'arena 
internazionale. 

H discorso è però valido anche per 
l'interno: la nostra analisi e individua
zione dell'avversario politico, e per
chè non dirlo anche del nemico di 
classe. * diventata più nebulosa fino 
al punto che è assai arduo per esem
pio esprimere una esatta nostra posi
zione sulle multinazionali, sulla collo
cazione intemazionale di certi grandi 
gruppi capitalisti italiani, ecc. 

Ciò si è tradotto spesso in formula
zioni assai confuse e generiche sul 
piano politico. Volta per volta abbia
mo usato definizioni di questo genere: 
il «Partito della guerra», il «partito 
della crisi», il e partito americano». 
il «partito delle eiezioni anticipate». 
ecc.: difficile poi era stabilire «chi* 
c'era dentro a queste formulazioni. E* 
vero che dobbiamo sempre evitare di 
fare di tutte le erbe un fascio, ma a 
mìo avviso più crescevano le possibi
lità di alleanze sociali e politiche e 
maggiormente era necessario indivi
duare le resistenze e le forze che ne 
erano all'origine. Un altro «vuoto po
litico», almeno sul piano della propa
ganda. è state, fino al discorso di Ber-
lk*uer a Genova, la confusione (che 
in parte e** ancora in settori del Par
tito) sui contenuti socialisti della no
stra linea politica e strategica. 

n fatto che a Genova Berlinguer ab
bia ribadito le nostre critiche ai paesi 
come ai dice ora del «socialismo rea
le», ma abbia marcato net contempo 
la critica alle esperienze della social-
dwnocrasia europea, ha eorpreeo alcu
ni gruppi di compagni; ciò significa 
die fino a quel momento qualcuno ha 

potuto pensare che la nostra via era 
' p>ù vicina a questi ultimi che ai primi. -

Sempre in questo campo, per esem- [\ 
pio, cambia sostanzialmente il discor
so sul'austerità a seconda che lo si 
collochi nel quadro di una politica an
ticapitalistica, oppure in un puro j e -
semplice appello alla generosità • ai 
sacrifici. 

Altro esempio ancora: abbiamo con
quistato kì Italia importanti strumenti 
di democrazia di base sviluppando co
si le grandi conquiste democratiche 
degli ultimi trent'anni. Ma il valore 
«rivoluzionario» di queste conquiste è 
tale se esse servono a «cambiare», a 
rinnovare, a governare diversamente. 
Pavolini dice nel suo articolo, giusta
mente, che la « terza via » noi la stia
mo già percorrendo nella misura in 
cui questi importanti diritti di demo
crazia diventano strumenti reali di 
partecipazione e di trasformazione. 

Ed Infine un'ultima osservazione sul 
rapporto tra base e vertice, non solo in 
termini di vita interna di Partito ma 
sul modo come vengono recepiti man 
mano i processi che maturano nella so
cietà, nel paese e quindi anche nel Par
tito. 

Non voglio riferirmi soltanto e tanto. 
per quanto riguarda il Partito, a « scel
te politiche » fatte senza una sufficien
te consultazione della base anche per
ché se ciò è stato qualche volta un di
fetto può essere in altri momenti una 
qualità ed una esigenza quando, di fron
te a certe situazioni, si deve decidere 
e non si può, come si dice. « perdere il 
treno». 

Intendo invece dire che sono venute a 
mancare, al nostro dibattito, e quindi al
la nostra elaborazione, esperienze indi
spensabili. E' significativo, per es., che 
il CC, dal XIV al XV Congresso, non ab
bia mai discusso delle lotte operaie e 
contadine non solo nei loro contenuti 
concreti ma delle loro implicazioni poli
tiche le quali non riguardano solo i sin
dacati ma il Paese e le forze politiche. 
Non credo per altro che ciò abbia gio
vato all'unità sindacale. 

Io son soddisfatto quando leggo che 
alcuni dirigenti sindacali, tra quelli che 
anni fa fecero dell'incompatibilità tota
le e assoluta la condizione «sine qua 
non » dell'unità sindacale, stanno oggi 
ponendo l'esigenza di correggere gli ec
cessi di allora allo scopo di supe
rare la grave lacuna del «disimpegno 
politico » di tanti militanti sindacali. 

La revisione di certi organismi del 
Partito, una loro diversa strutturazione 
vanno viste in questo quadro: fermo re
stando il pieno rispetto dell'autonomia 
dei sindacati e la conferma del pieno su
peramento delle vecchie «cinghie di 
trasmissione » (almeno per noi comuni
sti ciò è valido), dobbiamo trovare una 
« sede politica » istituzionalizzata, in cui 
i dirigenti sindacab". ai vari livelli, pos
sano dare al dibattito del Partito, alla 
elaborazione della linea politica e quin
di alla conduzione del Partito, il loro apj 
porto di militanti impegnati in uno dei 
settori più importanti e più delicati del
la vita politica del paese. 

Lina Fibbi 
del Comitato Central» 

7/ Partito 
torni 
ad essere un 
organizzatore 
di lotta 

Pare a me che il dibattito con
gressuale debba dare, fra l'altro, spie
gazioni e risposte alle difficoltà attua
li di affermare la nostra linea, affin
chè si operino, sul terreno dell'inizia
tiva e della lotta, tutte le correzioni 
necessarie. 

Voglio limitare le mie poche con
siderazioni alla fase più recente (dal 
1976). nel corso della quale abbiamo 
ottenuto talune significative ed im
portanti conquiste, ma che ora sta 
avviandosi sempre più marcatamente 
verso una involuzione sul terreno so
ciale e politico. In questa involuzione. 
dobbiamo collocare pure la preoccu
pante tendenza ad un riflusso del con
senso elettorale del PCI. e talune no
stre maggiori difficoltà sul terreno 
organizzativo. A determinare questo 
stato di cose vi sono stati, certamen
te. non pochi e complessi fattori og
gettivi. E' del tutto evidente, però, die 
alla radice degli insuccessi stanno an
che limiti, carenze, errori nostri che 

- dobbiamo più a fondo comprendere 
per correggerli. Alla base degli insuc
cessi vi può essere una linea politica 
che si rivela del tutto o in parte sba
gliata oppure una linea politica valida. 
mal gestita, però, nell'iniziativa con
creta. 

Ritengo personalmente che noi ci 
siamo dati una giusta linea, che trova 
coerente sviluppo di elaborazione nel 
Progetto di tesi. Trovo, invece, che 
negli ultimi anni non sia stata realiz
zata convenientemente, fino a togliere 
ad essa nerbo ed incisività. La gran
de mobilitazione di massa che è stato 
elemento propulsore delle nostre bat
taglie per far esplodere le contraddi
zioni inteme al quadro politico e nella 
DC in particolare, e che ha incomin
ciato a rompere le barriere discrimi
natorie nei confronti del PCI. non ha 
avuto la necessaria continuità dopo il 
20 giugno 1976, in modo da sospìngere 
tali contraddizioni e i fatti nuovi po
sitivi emersi fino agli sbocchi più 
giusti e necessari per far uscire il 
Paese dalla crisi. In sostanza, la lotta 
di massa, unitaria non ha più occu
pato nell'iniziativa del Partito quel 
ruolo decisivo che ha avuto nella sto
ria dei precedenti trent'anni. 

Era inevitabile che fosse cosi, stante 
la nostra nuova collocazione di asten
sione rispetto al governo, prima, • di 

ingresso nella maggioranza governa
tiva poi? Personalmente ritengo di no. 
Certo, era inevitabile che stante il 
quadro politico nuovo determinatosi 
(ivi compreso, però,, il successo della 
DC, oltre che nostro) vi fosse per 
noi, più vicini all'area di governo. 
l'esigenza di un maggiore impegno e 
di una maggiore capacità nella «di
plomazia politica ». intesa come ge
stione dei rapporti e delle mediazioni 
con le altre forze politiche democra
tiche. Ma questa maggiore capacità 
non poteva e non doveva andare a 
detrimento di un impegno sull'altro 
terreno dell'iniziativa di massa. Ne ha 
sofferto il nostro rapporto con la gen
te. con i lavoratori, ha detto su queste 
colonne il compagno Libertini. Ritengo 
sia un dato incontestabile. Ma prima 
di lui. lo hanno riconosciuto altri com
pagni dirigenti del Partito, e lo stesso 
Berlinguer analizzando i negativi ri
sultati elettorali del 14 maggio dello 
scorso anno. Ciò che mi turba è il 
fatto che a tali considerazioni non ab
biano fatto seguito apprezzabili muta
menti di rotta nel concreto per vivifi
care il nostro rapporto con le masse. 
per renderle effettivamente protago
niste della battaglia di rinnovamento 
che conduciamo. 

Perchè mai? Credo sia difficile sca
ricare tutto — nella ricerca delle spie
gazioni — sulle carenze organizzative. 
C'è, a questo punto, da chiedersi se 
nel' partito non si sia affermata una 
vera e propria concezione « diploma
tica» di attuazione della linea della 
solidarietà democratica, che nei fatti 
_ però — ha condizionato molto noi 
e la nostra capacità di movimento, e 
molto meno la DC e lo stesso PSI. 

Alla base di tale concezione stanno 
Indubbiamente carenze di analisi. Credo 
sia mancata, soprattutto a partire dal
lo stesso gruppo dirigente nazionale 
del Partito, un'adeguata consapevolez
za del livello più elevato di scontro sul 
terreno sociale e politico, cui sarem
mo inevitabilmente pervenuti dopo il 
20 giugno 1976. E che a tale più ele
vato livello di scontro dovevamo ap
prestarci sfoderando una maggiore ca
pacità di far politica, di essere forza 
di governo, ma anche di dare coerente 
sviluppo a quella ampia mobilitazione 
di massa sui problemi che tanto de
terminante è risultata nei successi elet
torali del 1974 (referendum divorzio), 
del 1975 (amministrative) e 1976 (poli
tiche). Si è pensato — invece — che 
quel potenziale di consensi elettorali 
fosse sufficiente per determinare spo
stamenti nel quadro politico, congelan
dolo nella pratica proprio nel momen
to in cui occorreva metterlo hi campo 
per premere sulle soluzioni positive 
dei problemi, per le quali occorrevano 
più che mai azioni combinate Parla
mento-Paese (in tutte le sue forme 

partecipative). E cosi la decisione del
l'astensione sul governo Andreotti, giu
sta in sé ma non sufficientemente par
tecipata dalla base del Partito e daJ 
movimento più ampio dei lavoratoci. 
lia continuato a vivere e realizzarsi un 
palmo più in alto della testa dei la
voratori stessi. 

La parola d'ordine^ « partito di go
verno e di lotta » è rimasta molto 
spesso uno slogan ripetuto in modo 
rituale, senza die trovasse il supporto 
di obiettivi di mobilitazione, di inizia
tiva su scala nazionale, regionale, pro
vinciale, comunale, coordinati all'in
terno della nostra linea generale in 
modo da farla approdare — con un 
grande sostegno popolare — a sbocchi 
positivi. Non dovremmo esserci dimen
ticati dei successi che il nostro partito 
ha ottenuto in passato attraverso la 
promozione di grandi « campagne » sui 
problemi nodali del Paese. 

Un altro elemento mi pare non sia 
stato adeguatamente valutato nel mo
mento in cui siamo passati ad una 
collocazione politica nuova rispetto al 
governo del Paese. Parliamo spesso. 
per spiegare l'originalità della nostra 
elaborazione di una via al socialismo, 
della peculiarità della situazione ita
liana. senonché talvolta ce ne dimen
tichiamo nel momento in cui com
piamo determinate scelte. Un esem
pio: nel momento in cui, nel '76, ab
biamo operato una svolta nella no
stra collocazione parlamentare, avrem
mo dovuto avere maggiormente pre
sente la particolarità di una situa
zione italiana, caratterizzata da una 
grande dinamica politica, fatta di 
grandi lotte, di proteste che hanno 
avuto un decisivo punto di riferimen
to proprio nel PCI, che ne è stato 
stimolatore, organizzatore, forza di 
orientamento per trent'anni. Personal
mente ritengo che tate dinamica poli
tica sia destinata a rimanere un dato 
permanente della realtà italiana, pro
prio anche per il grande contributo re
cato da noi comunisti all'affermazione 
dei valori della democrazia politica, e. 
quindi, della dialettica. Era addirittu
ra impensabile che la carica dì lotta 
— e diciamo pure protestataria — po
tesse svuotarsi dopo la nascita del go
verno delle astensioni, assumendo i la
voratori come garanzia sufficiente la 
nostra più avanzata collocazione nel 
quadro politico. 

Voglio dire con ciò che non doveva
mo compiere la scelta dell'astensione? 
Non penso questo: era scelta giusta e 
senza più valide alternative. Voglio di
re — invece — che un'analisi più pun
tuale del fenomeno italiano doveva por
tarci immediatamente a garantire tale 
dinamica, pur nella nuova collocazio
ne, assumendo non solo in Parlamento 
ma nel paese un ruolo di propulsione 
che rappresentasse un punto di rife-

Interventi in breve 
Non esistono solo 
le campagne elettorali 
ROMANDO POLLI (Foligno): occorre 
evitare di trasformarsi in un partito 
esclusivamente elettorale, un partito. 
cioè, che si mobilita solo durante le 
campagne elettorali o referendàrie. 
Durante queste campagne si riesce ad 
andane casa per casa e a parlane con 
gii elettori; questo contatto, tuttavia. 
p* lo perdiamo. Lo stesso materiale 
propagandistico prodotto dal centro o 
localmente spesso rimane nelle sezioni 
senza che sia smaltito. Anche lo sforzo 
d: diffusione dell'Unità non é ancora 
sufficiente «mentre é urgente e neces
sario che il nostro giornale entri in 
titti i luoghi di lavoro, se non quoti
dianamente. almeno in questo perìodo 
congressuale». Occorre ridare a molti 
compagni la carica ideale di cui hanno 
bisogno. Siamo tanti ma lavoriamo 
mclto poco. Gh' altri sono spesso po
chi. lavorano molto e male, ma lavo
rerò. I campanelli di allarme sono già 
suonati (le elezioni amministrative 
specialmente nel Mezzogiorno). 

Centralismo 
e democrazia 
SILVESTRO COSIMO (Brindisi): va 
respinta l'accusa che ci viene da varie 
parti secondo la quale il centralismo 
democratico sarebbe sinonimo di au-
toritcrismo o comunque una soluzione 

antidemocratica dei problemi interni. 
Costoro che ci criticano dimenticano 
che « quando un partito politico crea 
nel proprio seno delle correnti, finisce 
poi per impiegare buona parte delie 
sue forze in lotte interne di tipo fa
zioso. e questo non é certo garanzia di 
democraticità, ma se mai una spinta al 
particolarismo ». D problema é invece 
quello di applicare in modo corretto. 
«•me si sforza di fare il nostro parti
to. il metodo del centralismo democra
tico. 

Modelli 
di socialismo 
GIOVANNI VICINI (Milano): esprime 
il proprio dissenso sul fatto che si 
continua a criticare l'intervento in Ce
coslovacchia e respinge la posizione 
secondo la quale « i modelli seguiti nei 
ptesi socialisti non sono proponibHi 
pò la trasformazione socialista di 
ptesi come quelli dell'Europa occi
dentale compresa l'Italia ». In tale po
sizione non vi è « nulla di chiaro ». in 
quanto non propone in alternativa un 
nuovo modello che sia migliore di 
quello respinto. 

Sul distacco 
tra vertice e base 
ROBERTO TARRONI (Agugìiano-Anco
na): i motivi per i quali la nostra 
linea politica — «difficile perchè mira 

rimento per le proteste, le rivendicazio
ni, le attese da orientare nella giusta 
direzione di una politica economica e 
sociale di reale risanamento e rinno
vamento. Apparendo sbiadito questo no
stro ruolo di fronte agli ocelli della 
gente (che ha cominciato a vederci 
ingiustamente, anche per il disimpe
gno e l'irresponsabilità di altre forze 
politiche, come gestori dell'esistente), 
coloro che avevano da esprimere pro
teste e rivendicazioni — ed in partico
lare i giovani, i disoccupati, gli emar
ginati, importanti settori delle masse 
femminili — si sono allontanati dalla 
* politica » per rifugiarsi nel « sociale ». 
cadendo molto spesso in balia di spinte 
settoriali e corporative, se non finendo 
addirittura nelle braccia dell'avventu
rismo. 

Oggi si parla molto di riflusso nel 
privato, non senza dare interpretazioni 
forzate e di comodo. Certo le ragioni 
sono varie e complesse. Ma tale feno
meno non deve forse indurre anche 
noi comunisti ad attente riflessioni? 
Per il fatto che esso abbia avuto una 
notevole accentuazione negli ultimi due 
anni, cioè quando meno noi siamo ap
parsi come punto di riferimento a la
vello politico per le lotte e la protesta? 
La riflessione su questo punto è quan
to mai necessaria, anche ai fini della 
salvaguardia della democrazia nei no
stro Paese. 

Concludo qui queste considerazioni 
retrospettive (ma che attengono alla 
attualità della situazione politica) per 
sottolineare l'esigenza che si recuperi 
in pieno il ruolo del PCI come organiz
zatore di lotta. E ciò indipendentemente 
dalla nostra collocazione politica, all'in
terno della maggioranza od all'opposi
zione. 

Evelino Abeni 
Segretario Federazione - Cremona 

A tutti 
i compagni 

Sii interventi devono essere indi
rizzati a « Tribuna congressuale », 
direzione del PCI, via Botteghe 
Oscure 4 • — onde consentire 
la pubblicazione del maggior nu
mero possibile di contributi — 
non dovranno superare le quat
tro cartelle di trenta righe dat
tiloscritte. 

Sui paesi 
socialisti, 
Vemergenza e 
la democrazia 
nel partito 

Condivido alcune affermazioni im
portanti delle Tesi. Importanti in un 
momento come questo in cui avve
nimenti e situazioni nel « campo socia
lista » devono indurre alla riflessione 
qualsiasi militante e simpatizzante del
la sinistra e qualsiasi democratico. Ne
cessario dunque l'affermare e il riaf
fermare contro ogni ambiguità, dop
piezza, distinguo, fumisteria che la lot
ta per il socialismo, la costruzione di 
una società più giusta deve attuarsi 
nella « piena espansione della demo
crazia e di tutte le libertà »; cosi il ri
badire in maniera chiara la scelta, an
che nello Stato socialista, della demo
crazia politica come una forma di veri-
tiea da parte della gente, delle masse, 
di qualsiasi governo; l'affermazione 
della « funzione centrale della classe 
operaia: antagonista ni capitalismo, 
non solo per la sua oggettiva colloca
zione nel processo produttivo, ma an
che per la sua maturazione politica e 
ideale, per le posizioni e il peso politi
co da essa conquistati ». 

Mi sembra altresì notevole l'afferma
zione del superamento definitivo della 
«concezione del partito comunista co
me "prefigurazione" dello Stato e del
ta società socialista»; giustamente è 
affermato che il partito è « parte della 
società e dello Stato». Rispetto ai mo
vimenti di massa è significativa l'affer
mazione non solo «del riconoscimen
to dell'autonomia dei singoli movimen
ti di massa e del valore della parte
cipazione dei più vari gruppi e dei sin
goli individui alla lotta per la trasfor
mazione della società ma anche l'ab
bandono di ogni forma di esclusivismo 
di partito ». 

Tralascio altri aspetti che condi
vido. Vengo a tre punti su cui, a mio 
parere, sarebbe auspicabile nel dibat
tito congressuale un maggior approfon
dimento. Primo: la questione dei paesi 
socialisti. Si afferma (Tesi 5) accen
nando alla grande svolta dell'umanità 
dovuta alla Rivoluzione d'Ottobre e al
le successive esperienze socialiste di al
tri paesi: «Nello stesso tempo questa 
grande esperienza storica ha rivelato 
limiti, contraddizioni ed errori che pe
sano nella vita interna, economica e 
politica, di ogni paese, soprattutto per 
quel che riguarda la democrazia ». Ag
giungerei anche il concetto di libertà. 
Se è vero questo, se è anche vero 
che il concetto di società socialista im 
plica ancora, nonostante tutto, a livello 
di coscienza di massa e nella nastra 
azione (tanto è vero che parliamo di 
lotta per il socialismo), al di là della 
pianificazione-programmazione, della 
soluzione materiale dei problemi del
l'uomo. della garanzia del lavoro (che 
sono cose non di poco conto), soprat
tutto e in modo particolare uno svi
luppo maggiore della democrazia e del
le libertà rispetto alle formazioni eco 
nomico-sociati capitalistiche, non si 
comprende perché continuare a chia
mare «socialisti» paesi in cui lo svi
luppo della democrazia e delle liber
tà non solo non ha assunto la forma 
dell'* autogoverno delle masse», ma 
addirittura è minore rispetto alle de
mocrazie occidentali. Perché non chia
marle «società di transizione»? Cer
to non si risolve il problema dal mo
mento che è necessaria una conoscenza 
maggiore e più approfondita di che 
cosa siano realmente quei paesi; ma 
si elimina un equivoco. 

Sempre riguardo a questi paesi (Tesi 
5). E' certamente un eufemismo affer
mare: « Questi limiti, contraddizioni ed 
errori pesano anche nei rapporti tra 
Ì diversi paesi socialisti, e limitano la 
forza di attrazione degli ideali del so
cialismo nel mondo intero». Altro che 
rapporti! In queste settimane abbiamo 
osservato come tra Vietnam e Cambo
gia non ci siano stati «rapporti» più 
o meno difficili, ma una guerra cru
dele. Per la Cina l'Urss è il nemico 

Numerosi sono I contributi del compa
gni, di molti di essi siamo obbligati • 
dare necessariamente solo un riassunto. 

alla trasformazione stessa dell'attuale 
modello di sviluppo » — non riesce 
ancora a produrre quella svolta che 
era auspicabile dopo il venti giugno 
sevo, almeno nella provincia di Anco
na. fondamentalmente due: l'atteggia-
mento della DC che ostacola tutte le 
iniziative unitarie parlando un linguag
gio che assomiglia molto a quello che 
parlava nel '48. e il distacco che si 
registra tra vertice e base nel nostro 
partito. Quest'ultimo latto fa si che 
«ci siano tempi diversi tra la elabora-
ziune della linea politica (livello nazio
nale) e la sua assimilazione (livello 
locale) ». E' necessario quindi uno 
sforzo per un riequilibrio culturale tra 
i quadri dirigenti e gli iscritti di base. 

Ci sono anche 
i problemi locali 
GIULIO LUGLI (Fabbrico. Reggio E-
mtlia): un elemento importante per lo 
sviluppo dell'influenza del partito é la 
direzione politica a livello locale, con
dizionata dalla capacita dei quadri di 
analizzare e impadronirsi delle varie 
situazioni specifiche. Punti deboli in 
questo settore ve ne sono e aprono 
felle neUa nostra iniziativa. Le con
traddizioni politiche esplodono non so
la a livello internazionale o nazionale, 
ma anche a livelli più bassi che non 
dobbiamo sottovalutare. Non possiamo 
deludere le aspettative dei lavoratori e 
dei cittadini rimanendo nel generale o, 
peggio, nel generico, 

principale e viceversa. Nel Comecon 
la situazione è critica; ci sono spinte 
centrifughe (Romania), il dramma del
la Cecoslovacchia occupata a dieci an
ni da Praga '68 (il nuovo corso). Lo 
stesso concetto di < campo socialista » 
e saltato in questi ultimi anni. Non 
si può continuare a contrapporre come 
nel passato due blocchi contrapposti 
in lotta tra di loro; da una parte il 
progresso, dall'altra la reazione. Ab
biamo bisogno di nuove categorie di 
interpretazione. 

Secondo punto: il dopo 20 giugno. I' 
emergenza, la nuova maggioranza. Si 
dice nelle Tesi: «L'efficacia e l'in
cidenza della politica di una maggio
ranza dipendono d'altra parte in ben 
larga misura dalla tempestività di at
tuazione dei provvedimenti, dalla capa
cità di guida del governo, dai segni 
di cambiamento, concreti e coerenti nel
l'amministrazione della cosa pubblica 
e nell'attività degli apparati dello Sta
to. E qui. i limiti, i ritardi, le incon
gruenze, i guasti non rimediati appa
iono gravi e del tutto evidenti. Il pro
cesso politico, per quanto rilevante e 
positivo, resta in ritardo rispetto alla 
gravità dello stato d'emergenza, alla 
necessità e alle possibilità dì rinnova
mento » (Tesi 70). Non si può che es
sere d'accordo su questo giudizio cri
tico. Tuttavia dal contesto del 
discorso non è abbastanza messo 
in evidenza il limite ed errore 
della sinistra, del PCI, del sindacato 
dopo il 20 giugno. Insomma, sappiamo 
delle grandi resistenze conservatrici. 
dei condizionamenti intemazionali, del
la natura di gran parte della DC; si 
fa bene a metterli in luce nelle Tesi. 
Ma la sinistra, il sindacato, il PCI. le 
forze democratiche hanno fatto fino 
in fondo la propria parte? Credo di 
no. L'emergenza doveva e deve avvia
re a soluzione almeno quattro proble
mi decisivi della società italiana: Mezzo
giorno, disoccupazione giovanile, sicu
rezza del cittadino, funzionamento di 
alcuni servizi (poste e treni ad esem
pio). Non soluzioni miracolistiche ma 
una inversione di tendenza. Su questi 
problemi non è stata condotta da par
te del Governo « una grande politica ». 
ma una «piccola politica», senza pro
spettive. senza progetto, senza^ pro
grammazione. Una grande coalizione. 
in un momento drammatico, è impor
tante non come «valore in sé»; alla 
lunga il «valore» politico si degrada 
nella sfiducia e nel distacco se non si 
mette in moto un meccanismo * di nuo
vo modo di governare». Come l'espe
rienza storica dimostra una grande coa
lizione senza «progetto», senza «go
verno ». senza « prospettiva ». può en
trare in una crisi drammatica e aprire 
le strade alle peggiori avventure. Af
frontare l'emergenza in modo unitario 
non può significare soltanto portare 
sotto il livello di guardia alcune «vo 
ci » allarmanti (inflazione, deficit pub 
blico ecc.; cose importanti senza dub
bio); deve soprattutto significare nuo
va fiducia a b'vello della gente, dei 
giovani, delle donne, dell'individuo, del
la possibilità del cambiamento, dei « se
gni del cambiamento». L'individuo, il 
giovane che si chiede quale sarà il 
proprio futuro, quale sarà il suo ruolo 
« partecipativo », cosa conta, deve ave
re risposte precise, atti concreti di 
cambiamento che lo inducano alla con
tinuazione della lotta e dell'impegno 
democratico. Anche cosi si batte il ter
rorismo e si sviluppa la democrazia! 
Questo governo oggi non è all'altezza 
del compito! 

Terzo punto: democrazia di partito. 
Alcune proposte importanti sono con
tenute nelle Tesi. «Valorizzare il ruo 
Io insostituibile della assemblea gene
rale di sezione » (Tesi 83) ; « Garantire 
un giusto rapporto tra organismi diret
tivi ed esecutivi» (Tesi 84); «Se si 
manifestano posizioni diverse o con
trastanti bisogna che le proposte sia
no sottoposte al voto, soprattutto quan
do è necessario che si esprimano con 
chiarezza la decisione e gli orientamen
ti della maggioranza e delle minoranze 
che di volta in volta possono manife
starsi » (Tesi 84). Tuttavia bisogna ve
dere in concreto come avviene questa 
ultima indicazione: ma in modo par
ticolare. ad ogni livello, è importante 
la pubblicità del dibattito. 

Franco Lasciano 
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